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Scena I Un sogno

Mentre in sala si abbassano le luci, entrano in

scena due uomini. Uno è su una sedia a rotelle;

l’altro, in piedi dietro di lui, lo spinge. I

movimenti dei due sono estremamente lenti.

Si fermano a centro palco. L’uomo in piedi si

defila.

Dopo alcuni istanti l’uomo sulla sedia fa un

cenno all’uomo in piedi che gli si avvicina, gli

porge una corda per saltare e si allontana.

L’uomo sulla sedia tenta una prima volta di

saltare ma la corda inevitabilmente si blocca

sotto le ruote davanti. Prova a fare un nuovo

tentativo ma questa volta si interrompe ancor

prima di eseguire il movimento. Chiama a sé

nuovamente l’uomo in piedi che si avvicina un

altra volta, gli sfila dalle mani la corda per

poi allontanarsi.

L’uomo sulla sedia cerca nelle tasche un

pacchetto di sigarette, lo trova, ne sfila una e

se la porta alla bocca. Cerca quindi un

accendino, lo trova, prova ad accendere la

sigaretta ma l’accendino nonostante vari

tentativi pare non funzionare. Altro cenno verso

l’uomo in piedi che si avvicina, gli sfila la

sigaretta di bocca, la porta alla sua e la

accende al primo tentativo utilizzando il

medesimo accendino. Quindi si gusta un paio di

tiri per poi rimettere la sigaretta in bocca

all’uomo sulla sedia.

A questo punto l’uomo sulla sedia fuma cercando

di rilassarsi ma dopo pochi tiri l’uomo in piedi

gliela sottrae. Sarà lui a fumarla mentre,

sempre con movimenti estremamente lenti, lo

spinge fuori.

Buio.

Scena II Dallo Psicanalista

Uno psicologo e un paziente seduti uno di fronte

all’altro. Il paziente ha appena raccontato il

sogno che abbiamo visto nella scena I. Lo

psicologo prende appunti, il paziente è

visibilmente agitato.
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PSICOLOGO

E lo porta via...

PAZIENTE

Si.

PSICOLOGO

Quindi, abbiamo quest’uomo su questa sedia a

rotelle... un altro dietro di lui, in piedi, che lo

spinge... la corda per saltare... e poi... fumano.

Lentamente.

PAZIENTE

Si.

PSICOLOGO

Riconosce forse qualcheduno in uno dei due personaggi

del suo sogno?

PAZIENTE

No.

PSICOLOGO

Non riconosce neanche qualche amico o parente? Una

qualche anche vaga somiglianza nell’uomo sulla sedia

ad esempio o nell’altro dietro che lo spinge?

PAZIENTE

No.

PSICOLOGO

Magari nei movimenti... o magari l’uomo sulla sedia

aveva dei grossi baffi particolari o arruffava le

sopracciglia... proprio come faceva un suo zio... o

un suo professore di scuola...

PAZIENTE

No.

PSICOLOGO

Non le richiamano alla mente nessuno. E se non ho

frainteso, dal suo racconto mi sembra di capire che

lei osserva dall’esterno questi due uomini che si

muovono nel buio... o magari, ha avuto la sensazione

di essere lei uno dei due, cioè di vedere ma allo

stesso tempo di vivere quella situazione... magari

non interamente, magari ad esempio anche solo che il

gusto del fumo in bocca.

PAZIENTE

No.

PSICOLOGO

Quindi questo è il suo ultimo sogno. Di ieri notte mi

diceva.
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PAZIENTE

Si. Invece l’altro ieri ho fatto quest’altro sogno.

Vorrei che ascoltasse anche questo...

PSICOLOGO

Ok. Ok. Un attimo.

Si calmi. Si rilassi. Ecco! Beva un bicchiere

d’acqua.

Lo psicologo mentre continua a parlare versa

l’intero contenuto di una caraffa d’acqua in un

bicchiere che non si riempirà mai.

PSICOLOGO

Sono molto contento di questa sua attitudine. E’ una

cosa estremamente positiva che lei sia pronto da

subito ad aprirsi, questo suo... entusiasmo. Ma

converrà con me, che neanche quasi le avevo aperto la

porta e già lei mi stava raccontando del suo sogno.

PAZIENTE

Si. Ho sbagliato?

PSICOLOGO

No, no, anzi, le ripeto, è una cosa estremamente

positiva. Solo che se lei è d’accordo vorrei iniziare

i nostri incontri, magari, partendo da una panoramica

più... generale.

PAZIENTE

Ovvero intende come mi chiamo, che lavoro faccio, se

sono sposato, se ho dei figli, eccetera?

PSICOLOGO

Non necessariamente. Oddio, se vuole può fornirmi

questo genere di informazioni da subito... o se vuole

possiamo aspettare.

PAZIENTE

Si. Aspettiamo.

PSICOLOGO

Ok. Aspettiamo.

Lo psicologo e i due si guardano nel silenzio.

PAZIENTE

No, forse meglio che gliele fornisca da subito.

Allora, vediamo... mi chiamo Marco, Tebaldi.

Ehm...si, sono stato anche sposato, si... ma prima ho

avuto un periodo della mia vita in cui ero molto ma

molto ricco. Avevo molte donne, tutte quelle che

volevo, me le facevo tutte, senza problemi... poi...

si... ah! la mia ex moglie! Castano chiara, capelli

radi però, più alta di me, ma tendeva ad ingrassare

in estate... ci amavamo, il sesso era sparito ma ci
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PAZIENTE
amavamo... alla fine però finì tutto. Colpa delle

nostre divergenze sull’alimentazione di un ipotetico

futuro figlio... proteine animali si o proteine

animali no? Eh?! Io dico che il ferro della bistecca

non è neanche lontano parente dello spinacio.

Comunque... Ah! i miei sogni... ma anche il mio breve

periodo di malattia... ecco, a tal proposito, non la

prenda a male, non la voglio certo declassare a

medico di famiglia sia chiaro, ma in quando medico

forse saprà fornirmi qualche informazione di

carattere medico appunto, cioè sulla mia malattia...

un parere, un consiglio...

PSICOLOGO

Vediamo, mi dica.

PAZIENTE

Ecco... da dove cominciamo... durante il mio periodo

di malattia, ero costretto a forti cicli di

cortisone. Ma nel contempo, spesso e volentieri,

abusavo sia di marijuana che di alcolici...

sopratutto di birre doppio malto... sa, la noia dello

stare a letto, la programmazione televisiva italiana

di scarsa qualità... forse erano anche vizi che mi

trascinavo da quando ero in salute... comunque, crede

forse lei che in qualche maniera queste sostanze

abbiano potuto interagire tra di loro? Insomma,

possano aver giocato un ruolo o abbiamo qualche tipo

di legame con le mie... paturnie?

PSICOLOGO

Si calmi. Si rilassi. Ecco! Beva un bicchiere

d’acqua.

Nuovamente, lo psicologo mentre parla versa

l’intero contenuto di un’altra caraffa d’acqua

nel bicchiere che continua a non riempirsi.

PSICOLOGO

Abbiamo tutto il tempo che vogliamo. Ora, piano,

piano, cercheremo di dare una risposta a tutte le sue

domande e magari anche qualche consiglio in campi che

esulano dalla mia specialità. Le chiedo però solo di

cercare di fare un po’ di ordine. Parta da dove

vuole. Mi racconti della sua vita o del suo penultimo

sogno o della sua malattia... ma lo faccia con calma.

PAZIENTE

Ok.

PSICOLOGO

Ottimo.
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Scena III Lo Scenzore

Un uomo in ascensore. Fuori dall’edificio piove.

Entra una ragazza. L’uomo blocca con un piede la

porta scorrevole dell’ascensore e la ragazza

entra.

RAGAZZA

Oh, grazie.

UOMO

Niente.

Le porte si chiudono. I due prenotano il loro

piano e l’ascensore parte.

RAGAZZA

Frescolino oggi?!

UOMO

Pensi a quando giungerà anche per lei il gelo eterno

della morte e allora non si preoccuperà più del

frescolino.

RAGAZZA

E’ in vena di scherzi oggi...

UOMO

No di certo.

RAGAZZA

(scoppia a ridere)

UOMO

(rimane serio, indifferente)

RAGAZZA

(si fa seria)

Sinceramente mi mette un po’ di paura ora.

UOMO

Mi scusi. Era l’ultima delle mie intenzioni. Il fatto

è, che da ieri, ho deciso di non perdere più tempo in

azioni inutili o futili conversazioni come quella che

lei aveva appena iniziato. Tutto qui.

RAGAZZA

Beh, sono i classici discorsi da ’ascensore’,

chiamiamoli così. Tanto per scambiare due parole e

non restare in silenzio.

UOMO

Penso che sia meglio il silenzio o dedicarsi a

conversazioni o azioni più proficue.



6.

RAGAZZA

Lo sa che è un tipo strano lei?

UOMO

Ah si, certo. Lo ero. Ma sono guarito.

RAGAZZA

Ah si? Che tipo! E, sentiamo un po’, cosa proporrebbe

di più proficuo, ad esempio?

UOMO

Potrebbe sfilarsi l’intimo e farsi penetrare, ad

esempio.

RAGAZZA

(lo fissa)

UOMO

(fissando la pulsantiera)

Sono quasi arrivato al mio piano. Può sempre bloccare

l’ascensore. E’ una sua scelta.

La ragazza continua a fissare l’uomo. Dopo

alcuni istanti si volta e preme il tasto ALT

sulla pulsantiera. Lui la prende sui fianchi, la

gira, le abbassa l’intimo e comincia a

penetrarla.

UOMO

(guardando il pubblico mentre la

penetra)

Non sono un belloccio e ve ne sarete accorti. Non

sono un personaggio famoso. E La ragazza non sa certo

quanti soldi ho in banca. Solo che da ieri ho deciso

di non perdere più tempo in conversazioni inutili o

futili azioni. Dico e faccio quello che penso e

voglio, finalmente. E a volte qualcuno mi segue. Per

cinque anni ho giocato la data di nascita della mia

ex al superenalotto, tre volte alla settimana, tutte

le settimane, per cinque anni. Ho alimentato il

ricordo di lei nella speranza che tornasse. Mi sono

negato anche una nuova vita. Il suo ricordo era vivo

ogni lunedì, ogni mercoledì e ogni sabato alle ore

venti. Poi, da ieri, è sparito. Di quella troia non

mi importa più nulla. Ho vinto trentadue milioni di

euro. Grazie alla troia. Sono usciti i suoi numeri.

Ah! Dimenticate tutte le puttanate sui soldi che

danno la felicità. Io non sono più felice dell’altro

ieri. Semplicemente ora posso permettermi di non

perdere più tempo. Non devo giustificare più niente a

nessuno. Non devo rendere conto a datori di lavoro,

passanti per strada o amministratori di condominio.

Sono libero. Ecco! I soldi non danno la felicità ma

la libertà si.
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L’uomo viene. Si sistema, tira fuori le

sigarette. La ragazza si aggiusta e se ne sta in

disparte. L’uomo fa ripartire l’ascensore. Si

accende una sigaretta e ne offre un’altra alla

ragazza che la prende. L’ascensore si ferma,

l’uomo esce e l’ascensore riparte.

RAGAZZA

(al pubblico mentre continua a

sistemarsi, fumando)

Lo so. Ora penserete che sono una troia. Che non è il

modo di comportarsi. Non tanto di una donna sposata

quanto di una madre di due splendidi bambini. Io,

sono una donna felice. O almeno, non ho mai guardato

al di là del muro per vedere se ci fosse

qualcos’altro che mi potesse rendere più felice. Il

mio matrimonio a diciannove anni e il dono divino di

due meravigliose creature mi hanno riempito il cuore.

O almeno, questo è quello che durante le cene in

famiglia mi è stato fatto credere che io volessi. Non

ho avuto modo e tempo per riflettere. Dovevo

accasarmi, trovarmi un bravo ragazzo, non sono una

che ha dei milioni in banca che le concedono la

libertà di non pensare e non trovarsi una

sistemazione. Ma alla fine non mi lamento. Questa è

stata una parentesi che si è aperta e chiusa come le

porte di questo ascensore. Ma scusate, quanti di voi

si ricordano del tempo trascorso tra l’apertura e la

chiusura delle porte di un ascensore tra un piano e

l’altro o si ricordano semplicemente di tutte le

volte dove nella propria vita hanno preso un

ascensore e di quello che hanno fatto e detto al suo

interno? Una parentesi. Una parentesi che porterò

dentro il mio cuore. Quando mi sentirò meno felice

guarderò ancora una volta dentro quella parentesi e

mi sentirò, almeno per qualche istante, un pochino

più libera.

L’ascensore si ferma. Entra un anziano.

ANZIANO

(una volta entrato e che l’ascensore è

partito si accorge che sta fumando)

Ma dico io, vuole spegnere quella sigaretta! Ma come

si può essere tanto incivili da fumare ancora in un

ascensore con tutti i divieti che ci sono.

La ragazza spegne subito la sigaretta e fa per

scusarsi, ma l’anziano la interrompe.

ANZIANO

No. Non ci provi neanche a scusarsi. Tanto le persone

come lei appena hanno occasione ripetono gli errori,

non imparano nulla. Ma senti che odore terribile! Non

si riesce neppure a respirare. Ma cosa le costava

aspettare qualche secondo per accendersi quella

porcheria? Quella porcheria che un domani la
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ANZIANO
ucciderà! Ho preservato i miei polmoni da ogni genere

di inquinante e veleno fino alla mia rispettabile età

di ottantadue anni per trovarmi oggi a subire questo

affronto? Non sarei salito se mi fossi accorto prima

di quella porcheria! Per farmi intossicare da lei!

Anzi, no, perché lei deve limitare la mia libertà con

quella porcheria? E’ lei che non sarebbe mai dovuta

salire!

L’ascensore si ferma. La ragazza va via senza

salutare. L’ascensore riparte con l’anziano al

suo interno.

ANZIANO

Cafona e anche maleducata. Non mi ha neanche

salutato. Prima mi avvelena e poi se ne va come se

niente fosse. Eh no, ma ora mi sentirà

l’amministratore di condominio! Che faccia qualcosa

anziché starsene lì in ufficio bello spaparanzato a

non far niente! Che intervenga! Lo paghiamo per

questo! Non che io, alla mia rispettabile età, non

posso neanche prendere il MIO ascensore, respirare la

MIA aria senza che sia contaminata da quella

porcheria tremenda...

L’anziano visibilmente agitato inizia a tossire,

si appoggia alle pareti dell’ascensore, poi si

accascia. L’ascensore si ferma, le porte si

aprono ma non riescono a richiudersi perché nel

frattempo l’anziano svenuto è scivolato fuori

bloccandone la chiusura.

Si avvicina un ragazzo che ascolta musica con

delle cuffie enormi. Nota l’anziano ma va via.

Ha un ripensamento e torna indietro ad

osservarlo. Si guarda intorno. Spinge l’anziano

all’interno dell’ascensore, preme il tasto di un

piano e l’ascensore riparte.

RAGAZZO

(abbassandosi verso l’anziano)

Signore. Signore. Sta bene? Mi sente?

Il ragazzo tocca l’anziano. Poi gli fruga

addosso, estrae il portafoglio dalla giacca

dell’anziano, lo prende, si gira e inizia a

contare i soldi.

ANZIANO

(riprendendo conoscenza)

Ehi lei.

RAGAZZO

(nascondendo il portafoglio)

Signore, sta bene? E’ svenuto prima. L’ho trovata

così.
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ANZIANO

(rialzandosi)

Deve avermi colpito quella cafona maleducata che

fumava la sigaretta prima qui dentro. Ma lo sente

questo odore? L’odore di quella porcheria?

Sistemandosi si accorge che gli è stato rubato

il portafoglio.

ANZIANO

Anche ladra la maleducata! Il mio portafoglio! Dio

mio! Con tutta la mia pensione! E ora come faccio?

Dovevo anche comprare le medicine per il mio cuore

malato, non posso restare senza! Ha visto dove è

andata quella cafona?

RAGAZZO

No signore, mi spiace.

L’ascensore si ferma. L’anziano si precipita

fuori. L’ascensore riparte. Il ragazzo blocca

l’ascensore a metà strada e riprende a contare i

soldi.

RAGAZZO

(si ferma nel contare i soldi in

quanto si sente osservato dal

pubblico)

Che c’è? Lo conosco il signore del settimo piano. e

so che è un rompicoglioni. Fa tante storie ma tutti

sanno che ha un sacco di soldi da parte. Se

permettete questo gruzzoletto fa un po’ più comodo a

me. Io non lavoro e poi ho tutta la vita davanti. E

sinceramente, cosa mi ha dato la vita fino ad ora? Ho

sempre studiato e sono stato sempre picchiato dai

miei compagni perché ero un secchione; frequentavo la

mia parrocchia diligentemente e non ho fatto altro

che subire una o due volte alla settimana l’immagine

del sacerdote che si masturbava sotto la tunica

mentre mi passava l’altra mano tra i capelli; tutto

quello che la mia famiglia di genitori precari ha

saputo regalarmi è stato questo mp3 con queste cuffie

comprate dal cinese (che secondo me trasmettono anche

radiazioni dannose per il cervello). Qualcosa dovevo

pur iniziare a prendermi, no? E poi, sono giovane,

cosa mai potranno fare ad un ragazzo problematico

come me? Potrei sempre appellarmi agli abusi o anche

alle radiazioni delle cuffie cinesi per giustificare

davanti ad un giudice le mie azioni. Io non avrei mai

fatto una cosa del genere ma, come si dice,

l’occasione fa l’uomo ladro. Mi ci sono trovato in

questo ascensore. Due realtà opposte, la mia e quella

del signore del settimo ma in un certo qual modo che

si attraggono. O almeno, io ero attratto dai suoi

soldi. Non mi voglio giustificare, perché non c’è

nulla da giustificare. E’ il mondo dei grandi che

funziona così e prima o poi io dovevo entrarci.
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Il ragazzo fa ripartire l’ascensore, poco dopo

si ferma ed entrano due donne.

DONNA1

Ma chi se lo aspettava?

DONNA2

Davvero. Aveva la sua età, ma l’avevo visto ancora un

ora fa ed era in splendida forma. Agitato come al suo

solito, dicendo come sempre che nell’assemblea di

condominio avrebbe chiesto le dimissioni

dell’amministratore. Era la sua fissa lo sai.

DONNA1

Sai che ti dico? Forse vorrei morire anch’io così.

Un’ora prima bella energica e combattiva e un ora

dopo riversa sul pianerottolo. Senza accorgermene.

RAGAZZO

Signore, scusatemi, ma cosa è successo?

DONNA1

Eh, ragazzo... il signore del settimo piano...

DONNA2

L’hanno trovato giusto ora, morto, disteso sul suo

pianerottolo.

RAGAZZO

Mi spiace davvero, era una brava persona.

DONNA2

(accarezzando il ragazzo)

Eh, ragazzo mio... sono cose naturali. Prima o poi

succede a tutti. Tu, che sei giovane, cerca di

goderti la vita. Fai il possibile e anche

l’impossibile, perché la vita non ti aspetta.

L’ascensore si ferma e le porte si aprono.

RAGAZZO

(uscendo, sfilandosi dalla tasca il

portafoglio dell’anziano)

Signore?

DONNA1

Si ragazzo?

RAGAZZO

Probabilmente se lo sapessero i miei genitori non

capirebbero questo mio gesto. (rimane con il

portafoglio teso verso di loro quasi a volerlo

restituire) Non è facile vivere in ristrettezze

economiche come facciamo noi e a volte si fanno cose

che non si dovrebbero o se ne potrebbero fare alcune

che non verrebbero capite.
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DONNA2

Cosa vorresti dire?

RAGAZZO

(ritira il portafoglio, ne estrae una

sola banconota non facendo vedere il

suo reale contenuto,lo rimette in

tasca, poi porge la banconota a una

delle due donne)

Tenete, è tutto quello che ho. Sono i soldi che mi

hanno regalato per il mio compleanno. Vorrei che ci

compraste un mazzo di fiori per il funerale del

signore del settimo piano, senza che i miei genitori

sappiano nulla.

DONNA1

Sei sicuro, ragazzo? Sono molti soldi per te.

RAGAZZO

Sono sicuro. Questo viaggio in ascensore oggi mi ha

insegnato molte cose sulla vita. Questo è il minimo

che possa fare.

RAGAZZO

(andandosene, verso il pubblico)

E poi non dite che non è rimasto in me neanche un po’

di cuore.

L’ascensore riparte con le due donne.

DONNA1

Ma hai visto che dolce?

DONNA2

Davvero! Pensare ai miei figli che pensano solo alla

play station, agli smartphone e al calcio...

DONNA1

Non ti lamentare, che sono dei bravi ragazzi!

DONNA2

Si lo so, e non mi lamento. Era tanto per dire. Lo

sai meglio di me che noi mamme siamo sempre delle

rompiscatole... sai cosa faccio, invece, una di

queste sere? Lo voglio invitare quel ragazzino... a

casa nostra. A fare un po’ di conoscenza con i miei

due ragazzi. Non sarebbe male se iniziassero a

frequentarlo, a passare un po’ di tempo con lui, no?

Farebbero una nuova amicizia e sono convinta che li

possa trasmettere solo che cose positive.

DONNA1

E’ un ottima idea!

L’ascensore si ferma.
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DONNA2

Oh, sono arrivata. Ciao cara, a presto.

DONNA1

Ciao, a presto.

Donna1 preme un tasto e l’ascensore riparte ma

poco dopo si blocca. Si accende la luce di

emergenza rossa.

DONNA1

E ora che succede?

La donna schiaccia nervosamente i tasti della

pulsantiera cercando di far ripartire

l’ascensore.

DONNA1

Calma... Calma... Devi restare calma. Respira...

profondamente respira... Ecco brava, sta funzionando.

Cerca di agire sul tuo cervello. Lo puoi controllare

come un qualsiasi altro muscolo. Brava. Ora

l’ascensore ripartirà, solo un altro secondo...

respira...

La donna torna ad agitarsi e a premere

nervosamente i pulsanti.

VOCE ALTOPARLANTE

Buonasera, assistenza. Ha bisogno?

DONNA1

Si, buonasera. Sono bloccata. Mi aiuti, la prego, mi

sento mancar l’aria!

VOCE ALTOPARLANTE

Signora non si preoccupi. Lasci fare a me e in poco

tempo ne sarà fuori.

DONNA1

Ah bene, grazie.

VOCE ALTOPARLANTE

Le chiedo solo gentilmente di leggermi il numero di

matricola riportato sulla targhetta in alto sopra la

pulsantiera.

DONNA1

(leggendo i numeri velocemente)

Si, si. Ecco. 6, 7 , 2 , 4 , 1 , 9 , 5 , 6.

VOCE ALTOPARLANTE

ehi, ehi, ehi... Con calma. Capisco la sua fretta, ma

così non ci capisco niente.
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DONNA1

Ah si, mi scusi. Allora 6...7...2...4.

VOCE ALTOPARLANTE

(sussurrato, seguono rumori)

Brava.

DONNA1

1...9...5...6... è ancora lì?

VOCE ALTOPARLANTE

Ora me li ripete ancora una volta. Lentamente e

scandendo ancora meglio i numeri.

DONNA1

Ma, mi scusi, cos’è uno scherzo?? Li ha annotati o

non li ha...

VOCE ALTOPARLANTE

Senta signora, vuole uscire? Vuole che io la aiuti?

Probabilmente lì dentro il suo telefono non ha

neanche campo. Dovrebbe essere un po’ più

collaborativa con il sottoscritto.

DONNA1

Ok, ok.

VOCE ALTOPARLANTE

Brava signora.

DONNA1

6...7...2...4...1...9...5...6

VOCE ALTOPARLANTE

Continui a ripetere i numeri. Lentamente. In

sequenza. Quando finisce, riparte. Nessun vuoto. Una

lettura costante, fluida, scandita, con voce piena.

DONNA1

(mentre legge si sentono rumori

sospetti e sospiri dall’altoparlante)

6...7...2...4...1...9...5...6...

6...7...2...4...1...9...5...6...

Al culmine dei rumori fuori campo viene

ripristinata la luce e l’ascensore riparte. La

donna è basita. Piacevolmente sorpresa che

l’ascensore sia di nuovo in funzione ma anche

stordita e un po’ ’sporca’.

L’ascensore si arresta ed entra l’uomo della

scena iniziale.

UOMO

Ah, mi scusi. Forse l’ho chiamata io. Immagino che

lei stia salendo. Le faccio compagnia fino al suo
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UOMO
piano perché poi devo scendere. Sa, ho dimenticato in

macchina alcune...

DONNA1

(lo zittisce con il gesto di una mano)

Oggi no. Oggi non è giornata. Oggi non ho certo

tempo da perdere in azioni inutili o futili

conversazioni come quella che lei ha appena iniziato.

I due si guardano. Si chiudono le porte

dell’ascensore.

Buio

Scena IV A vegan story

Due donne sotto un albero, con lo sguardo

rivolto all’insù.

DONNA1

L’ho visto prima io.

DONNA2

Non ci pensare nemmeno, l’ho visto prima io.

DONNA1

Cazzo dici! È un mese che passo di qui tutti i

giorni. L’ho visto nascere, crescere ed è giusto che

sia io a nutrirmi di lui quando deciderà di staccarsi

e abbandonare questa vita terrena.

DONNA1

L’ho vegliato ancora tutta notte ieri; e non ti ho

mai vista passare.

DONNA2

Ma con tutti i cachi che ci sono su quest’albero

proprio lui stai aspettando?

DONNA1

Perché, sapientina, ne vedi altri pronti a staccarsi?

DONNA2

Io sono fruttariana avventista da più di dieci anni.

DONNA1

Io ho avuto un percorso diverso, ma ti dico solo che

quest’anno mi sono fatta tre mesi dietro le sbarre

perché con un gruppo di compagni del collettivo

vegano abbiamo assaltato un caseificio per poi

liberare le mozzarelle in un prato.

DONNA2

Ah si? E sentiamo un po’, cara la mia contapalle,

come ti sei nutrita in carcere?
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DONNA1

Per fortuna era estate. Fortunatamente per me, ma non

certo per loro... Nella mia cella, sopra il mio

letto, proprio sopra la mia testa c’era una grossa

plafoniera; di notte tutti i moscerini e le

farfalline attirati dalla luce andavano a morire

lì... così ricavavo le mie proteine... poi, sempre in

carcere, dagli amici del collettivo ricevevo

settimanalmente una tanica da dieci litri di polpa di

frutta. Ci veniva spedita direttamente dai compagni

negli States... erano un gruppo di ragazzi, di

cacciatori di tornado. Li inseguivano nei vari stati

e subito dopo il loro passaggio di morte facevano

razzia di tutti quei frutti che naturalmente e senza

dolore si staccavano dagli alberi... venivano

raccolti velocemente e ricavata la polpa veniva

subito stipata in grosse taniche... mi sono solo

premunita lì in carcere di un colino, perché era

sempre meglio filtrare la polpa, sai, all’interno a

volte ci potevi trovare viti, bulloni, lucchetti per

bicicletta... era sempre meglio filtrare... cos’è, ci

sei rimasta male?

DONNA2

Si, brava, faccio finta di credere alla tua bella

storia. In ogni caso, facciamo una bella cosa.

Tagliamo la testa al toro...

DONNA1

Puttana!

DONNA2

In senso figurato, troia! Ti stavo proponendo di

tracciare una riga qui sotto. Se il frutto cadrà

dalla mia parte sarà mio, se cadrà dalla tua parte

sarà tuo. Ok?

DONNA1

Ok. Mi sembra ragionevole.

DONNA2

Oh, aspetta, guarda! Un piccolo lombrico spunta fuori

dal caco.

DONNA1

E ora che facciamo? Al momento è casa sua. Non

possiamo privarlo della sua casa.

DONNA2

Oh no! Un piccolo passerino si è appoggiato sul caco

e sta cercando di stanare il piccolo lombrico!

DONNA1

No, non lo fare!!



16.

DONNA2

Sciò! Sciò! Non ti nutrire di un altra creatura, ti

prego!

Il passerino caga e colpisce ad un occhio

donna2.

DONNA2

Oh! Mi ha colpito in un occhio! Credo mi abbia

danneggiato irreparabilmente la cornea con la sua

pupù leggermente acida.

DONNA1

Aspetta, che ti aiuto. Lascia che ti orini

nell’occhio così da risciacquare con una soluzione

alcalina. Per controbilanciare e riportare la tua

cornea, o ciò che ne rimane, ad un livello neutro.

Donna1 orina in viso a donna2.

DONNA1

Allora?

DONNA2

Niente. Dall’occhio destro vedo come da dietro un

vetro smerigliato. Pazienza. Il passerino doveva fare

le sue cosine ed è giusto così. Anzi, sai che ti

dico? Ne approfitto anche io.

Donna2 si cala i pantaloni ed evacua. Raccoglie

delle foglie secche con le quali si pulisce.

DONNA2

Oh no!! Cosa ho fatto! sono un assassina!

Donna2 si accorge che nelle foglie che ha

utilizzato per pulirsi si trova una piccola

cavalletta che ora soffoca nei suoi escrementi.

DONNA2

Oh no! Povera cavalletta! Aspetta che ora ti libero

dai miei escrementi!

DONNA1

Puttana assassina!

DONNA2

Ma io non volevo!

DONNA1

Maledetta troia senza cuore!

DONNA2

Ma io veramente non mi sono accorta...

Una folata di vento fa cadere il caco. Donna1 lo

prende al volo mentre donna2 è impegnata a

liberare la povera cavalletta.
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DONNA1

Si! Eccolo! E’ mio!!

DONNA2

Noooo!!! Il frutto! Il cibo! E noooo!!! Povera amica

cavalletta!! Non respira più!! Nooooooo!!

Donna2 ancora con i pantaloni calati afferra una

pietra, si scaglia su donna1 e la colpisce in

testa uccidendola. Donna2 ancora con i pantaloni

calati perde l’equilibrio, scivola in avanti

picchiando con la testa su di un masso e muore.

A questo punto, mentre ancora le donne sono a

terra in scena, il paziente si alza terminando

con il finale del suo racconto.

PAZIENTE

"Certo che ne ha fantasia, agente Mallamo! Si, le

cose sarebbero potute andare anche così. Vegani,

fruttariani, satanisti, terroristi... Io non ci

capisco più nulla. L’unica cosa che so è che tra un

paio di settimane me ne andrò in pensione e poi

saranno tutti cazzi tuoi, agente Mallamo."

PAZIENTE

Vede dottore, ogni volta mi si cambia il finale. In

questo caso è una ricostruzione, a volte prendo parte

attiva ma in ogni caso la sostanza non cambia. Penso

che sia palese che riaffiorino degli asti nei

confronti della mia ex moglie.

PSICOLOGO

Non sia precipitoso. Non giunga a conclusioni

affrettate. Si affidi a me e continui nei suoi

racconti. Se ha piacere le verso un altro bicchiere

d’acqua.

PAZIENTE

No, grazie dottore. Magari dopo. Allora continuo?

PSICOLOGO

Ottimo.
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SCENA V IL TORTO

Dialogo tra un uomo e la sua testa nella sala

d’attesa del Trapasso. La testa è in un

barattolo, inizialmente custodito in una grossa

borsa.

UOMO

Eccoci.

Un po’ me lo immaginavo così.

Uno spazio infinito. Senza barriere e orizzonte ma

ancora cose materiali di origine terrestre. Forse per

abbattere lo choc, per il passaggio intendo...

Ora dovremmo fare i conti con quello che ci aspetta.

Tu hai qualche idea?

Credi che verremo giudicati singolarmente anche se

abbiamo abitato lo stesso corpo o nonostante fossimo

stati in conflitto su molte decisioni alla fine verrà

fatto un bilancio generale?

Cos’è? Hai paura ora?

Fidati, che io mai avrei voluto lasciarla la vita su

quella terra. Me ne sono andato con il rimorso di

mille cose mai fatte.

Certo negli ultimi istanti pregavo Dio di farmela

abbandonare quella terra... e lo pregavi anche tu

vista la sofferenza atroce che stavamo passando.

Avremmo dovuto pensarci prima. O forse no. E’ questo

quello che ci meritavamo.

Vedi che parlo sempre al plurale?

Anche se in realtà, penso che le colpe o il merito

per questa nostra fine siano solo che tue, della mia

parte peggiore.

Certo, in qualche modo anche mie, visto che non ho

saputo consigliarti diversamente; e in certe

situazioni, quando avrei dovuto far sentire la mia

voce e farti capire che stavamo sbagliando ho

lasciato decidere a te.

E questo è il risultato.

Lo sapevamo entrambi che ad abusare, a spingersi

oltre, a non avere un limite, ci prendevamo dei

rischi.

Ma a te questo non importava. Non è mai importato.

Quando ti eccitavi, sentivi un odore, andavi in

fibrillazione e ti discostavi dalla realtà.

Cancellavi dalla tua mente la parola fine e il limite

c’era solo dopo il crollo.

Io mi rendevo conto.

E a dire la verità, sono state molte le volte che mi

sono trastullato al pensiero di una vita semplice; di

una bella famiglia, di figli, di una casetta e forse

di un cane.

Una bella casetta, con un bel giardino, con un bel

barbecue, dove avrei invitato gli amici nel fine

settimana in primavera o in estate.

Certo, gli amici.

Gli amici li hai sempre scelti tu.

E non era certo gente che avrebbe apprezzato una
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UOMO
domenica di sole.

Chi non la passava in ospedale, la passava a letto, a

spurgare la merda che aveva nel sangue.

Ma non posso farti la paternale ora.

Oramai siamo il passato.

Quando ho avuto modo e tempo non ho fatto valere le

mie idee, le mie scelte.

Nella nostra esistenza hai sempre condotto tu il

calesse.

Quel calesse era partito bene però, se ti ricordi.

Ad esempio, solo che le vacanze al mare con mamma e

papà. Quando giocavamo tutto il giorno in spiaggia...

E quel giorno? Quando ci fecero quella sorpresa? E ci

regalarono quel canotto enorme... Passammo tutto il

giorno in acqua, a giocare, sotto il sole. Alla sera

non dormimmo, ricordi? Per le scottature sulla

schiena. Ma ci giravamo nel letto a ripensare a

quella fantastica giornata.

Questa è quella pienezza che avrei voluto rivivere

altre mille volte.

Ma tu me lo hai impedito.

Hai preferito mettere a traino del nostro calesse i

tuoi vizi, le tue ambiguità, l’essere malamente

promiscuo, la fretta, l’ostilità, il torto.

Non te lo potrò mai perdonare.

Spero che Dio o chi per esso nella sua benevolenza

riconosca il buono che c’era in me e mi perdoni di

essermi fatto trascinare dalla mia parte peggiore. E

sopratutto di non aver reagito.

Di te non mi interessa. Abbiamo condiviso poco più di

trent’anni assieme ma tra poco li dimenticherò.

Una luce gradualmente e sempre più forte

colpisce in volto l’attore.

Ecco ci siamo...

Guarda la luce, FIGLIO DI PUTTANA!

Guarda quella luce BRUTTO FIGLIO DI PUTTANA!

Buio.

Scena VI Intermezzo dallo

psicanalista

Il paziente è seduto, lo psicologo si è

assentato per andare in bagno. rientra in scena

lo psicologo.

PSICOLOGO

(asciugandosi le mani con una

salvietta)

Mi perdoni. Eccoci... Succede. Raramente, ma succede.

Da stamane in studio... Giornata intensa, molto

intensa, fittissima direi. Un paziente dopo

l’altro... e le telefonate... va beh, dove eravamo

rimasti.
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PAZIENTE

Non si preoccupi era previsto.

PSICOLOGO

(ride)

Si, si, in qualche modo era previsto. In una lunga

giornata come questa prima o poi doveva accadere.

PAZIENTE

Lei non ha afferrato, ma fa niente.

PSICOLOGO

Afferrato, cosa? Non capisco... cioè, credo di aver

capito la sua battuta, per questo stavo ridendo.

PAZIENTE

Dottore, possiamo andare avanti? Magari ne parliamo

più tardi.

PSICOLOGO

(scrutando gli appunti presi)

Come desidera. Allora... si... si... mi ha raccontato

del periodo precedente il suo matrimonio, delle

divergenze con la sua ex moglie, di alcuni suoi

sogni... allora, se non le dispiace, vorrei

soffermarmi su questo suo ultimo sogno ricorrente.

Lei si trova in questa stanza, quella che sembra a

tutti gli effetti come una sala d’attesa nell’aldilà.

Dico bene?

PAZIENTE

(resta in silenzio)

PSICOLOGO

A cosa sta pensando?

PAZIENTE

A niente. Lei a cosa sta pensando dottore?

PSICOLOGO

Non saprei... in questo momento a nulla, credo... la

stavo semplicemente seguendo nei suoi racconti

prendendo appunti e sinceramente ero in attesa di una

sua risposta.

PAZIENTE

Lo so che stava aspettando una mia risposta. Lo so

bene. Lei, dottore, mi scusi, ha mai pensato? Dico,

in vita sua?

PSICOLOGO

Certo. Che domande. Ma non capisco dove vuole

arrivare.

PAZIENTE

Da nessuna parte dottore. Lei usa la parola pensare

ma è solo un triste suono nella sua bocca.
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PSICOLOGO

Senta, io sono disponibile ad assecondarla ma fino ad

un certo punto. Se si sente, diciamo, un po’

stanco... e vuole rimandare ad un prossimo

incontro...

PAZIENTE

Si, forse è meglio.

PSICOLOGO

Bene, mi faccia controllare sull’agenda quando ho un

buco.

PAZIENTE

Anzi no. Preferirei continuare, se per lei va bene.

PSICOLOGO

Come desidera. Ma le ripeto.

Si calmi. Si rilassi. Ecco! beva un bicchiere

d’acqua.

Lo psicologo versa l’ennesimo contenuto

dell’ennesima caraffa nel bicchiere che continua

a non riempirsi.

PAZIENTE

Ok.

PSICOLOGO

Ottimo.

Buio.

Scena VII Maria Dolores

Un uomo seduto su di un cesso con un grosso

pesce in mano.

VOCE

Maria Dolores... Maria Dolores...

UOMO

Si?

VOCE

Svegliati, Maria Dolores.

UOMO

Ma io non sono Maria Dolores.

VOCE

Si invece, Maria Dolores.

UOMO

Ho la barba, cazzo.
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VOCE

Non importa, Maria Dolores.

UOMO

Ok.

VOCE

Svegliati, Maria Dolores.

UOMO

Ma sono sveglia, sveglio.

VOCE

Tu credi, ma in realtà stai dormendo, Maria Dolores.

UOMO

Ok. Cercherò di fare del mio meglio. Posso farti una

domanda? Anzi, due?

VOCE

Certo, Maria Dolores, ma non tre, Maria Dolores.

UOMO

Perché continui a ripetere Maria Dolores? E poi, tu,

chi cazzo sei?

VOCE

Io non ripeto Maria Dolores, Maria Dolores.

UOMO

Ok.

VOCE

E credo che non sia necessario darti informazioni

superflue che non ti servirebbero in questo caso

specifico a fissare nella tua mente quelle situazioni

che hanno a che vedere con una nuova riscoperta molto

personale ma allo stesso tempo oggettiva della

pluralità...

UOMO

Ho capito! Tu, sei Maria Dolores!

VOCE

(silenzio)

UOMO

Ehi! Oh-Oh! Sei ancora lì?

VOCE

Io non sono Maria Dolores, Maria Dolores.

UOMO

Ma non sei neanche Iddio però.
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VOCE

No, Maria Dolores. Ma vorrei esserlo, Maria Dolores.

O almeno ci provo, Maria Dolores.

UOMO

Ok. Quindi? che si fa?

VOCE

Non ha importanza. Quello che conta è permettere a me

di giudicarlo, Maria Dolores.

UOMO

Quindi potrei anche ignorarti. Non ascoltarti.

Muovermi o stare fermo, e se ne ho voglia anche

prendermi gioco di te.

VOCE

Si, io vivo in ogni caso, delle tue disgrazie o delle

tue vittorie, che poi per me saranno sempre

disgrazie, Maria Dolores.

UOMO

Ma non puoi far apparire nero quello che è bianco. E

non sto parlando di un gioco di prestigio, di un

illusione che puoi dare a bere. Lo capisci che è come

sostenere che il buco del culo sia stato progettato

per alimentarsi.

VOCE

Certo. Lo sostengo. Lo sottoscrivo.

UOMO

Cioè, tu mi stai dicendo che saresti disposta ad

introdurre vegetali, ortaggi, bistecche con o senza

osso, farine integrali e mandorle piemontesi nel tuo

didietro solo per dimostrare che quello che io faccio

nella vita è sbagliato?

VOCE

Si.

UOMO

Ascoltami. Io non ti giudico. Forse ci siamo

sbagliati tutti e due. Forse ho sbagliato io a farmi

crescere questa barba e forse tu hai scambiato il

mondo per una passerella dove far sfilare le tue

cosce grasse senza un perché. Ma ti faccio notare che

è già un paio di volte che mi rispondi senza

chiamarmi Maria Dolores.

VOCE

(agitata)

Non è vero! Maria Dolores, Dolores, Maria.

UOMO

Non cercare di recuperare. Tu volevi firmare ogni

singolo attimo di questa vita. Volevi apporre il tuo



24.

UOMO
sigillo sopra ogni conversazione, avvenimento,

situazione. Ma forse questo scambio di battute ti ha

un po’ smosso. Ha fatto sobbalzare il tuo culo

flaccido, ti ha reso un po’ più...

VOCE

Più... più... più cosa?

UOMO

Non importa, cara la mia Maria Dolores. Nulla ha

importanza. Torniamocene a dormire come abbiamo fatto

per una vita intera, perché cambiare proprio ora?

notte.

Buio.

Scena VIII Spettacolo

monospettatore/monologo "Incinta"

Paziente e psicologo sempre seduti. Entra in

scena un attore e recita il suo monologo. I due

non notano l’attore, sono in penombra come a

continuare la loro conversazione.

Monologo: L’idea è quella di un autore che

presenta il suo spettacolo o copione ad un

produttore. Cerca di essere stimolante, di

raccontarlo con il proprio corpo e con i propri

gesti. Si sposta sul palco a seconda dei

personaggi e talvolta ne raffigura le azioni

cercando di far visualizzare al produttore che

un domani dovrà investire su di lui anche gli

oggetti di scena. E’ entusiasta nella sua

esposizione fino a crederci veramente e

diventare l’ultimo personaggio del suo copione,

il presentatore.

ATTORE

Allora. Scena prima. Abbiamo una famiglia felice in

una cucina.La Nonna è alle prese coi fornelli, la

Madre la aiuta, il Padre aiuta la Figlia a fare i

compiti ad un tavolo nell’attesa della cena. Qui, ci

mettiamo dei dialoghi iniziali giusto per inquadrare

un po’ i personaggi.

Scena seconda. La Nonna sempre ai fornelli. Entrano

Padre, Madre e Figlia. Il Padre colpisce in ingresso

la Figlia al volto dandole della ’puttana’. La Madre

prende le difese della Figlia. Dialoghi. In pratica,

la Figlia è rimasta incinta, le è appena stato

confermato dal ginecologo di famiglia durante una

visita di routine, ma lei si difende dicendo che è

impossibile perché ’non è mai stata con un ragazzo’.

Il Padre non le crede, la Madre cerca di far da

pacere tra i due. La Nonna, la vecchia rincoglionita,

non si accorge di nulla e continua a cucinare.
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Scena Terza. La Nonna cucina. La Figlia è al tavolo

che studia. Entrano Padre e Madre. I due si spostano

a proscenio e conversano del fatto che lei, la Madre,

scopre anch’essa di essere rimasta incinta, ma di

come il ginecologo le abbia detto che non è poi così

strano, che ci sono già stati casi di donne in

menopausa a rimanere incinta. Dialoghi.

Scena quarta. La Nonna sempre ai fornelli. Padre,

Madre e Figlia al tavolo, felici come nella scena

iniziale. Lo scandalo della Figlia e la notizia choc

della Madre sembrano riassorbite e si è tornati

all’armonia iniziale, quando, la Nonna, mentre cucina

ha un malore e sviene.

Scena quinta. Ci spostiamo nella sala di attesa di un

ospedale. Abbiamo Padre, Madre e Figlia. Entra un

Medico e comunica ai tre che non si devono

preoccupare di niente, la Nonna sta bene,

semplicemente... è incinta. I tre restano di sasso,

il Padre replica al medico che è ’molto simpatico’ ma

non si scherza con la salute e di dire cosa ha

veramente la Nonna. Il medico continua sulla sua

linea. Allora il Padre infuriato ferma infermieri e

personale ospedaliero, ma tutti confermano che la

Nonna semplicemente è in dolce attesa. La notizia a

questo punto risulta strana solo ai Tre. Dialoghi, e

penso anche un monologo finale del Padre.

Scena sesta. Padre, Madre, Figlia e Nonna rientrano

nel silenzio. Sono intorno al tavolo e discutono del

paradosso. La Madre non è più in sé, oramai

impazzita, non parla, urla e da di matto. Inizia la

conversazione la Nonna sostenendo che è tutta colpa

del malocchio di una loro vecchia conoscente. La

Figlia invece sostiene di aver letto su internet di

esperienze simili vissute da altre persone e legate

ad una possibile invasione aliena. Il Padre cerca di

ragionare, quando, scena settima, suonano alla porta.

Entra un Uomo. L’Uomo si scusa con i quattro per

l’accaduto. Loro, spiega l’Uomo, in realtà sono morti

in una esplosione per una fuga di gas. E per ’come

vanno le cose’ le loro quattro vite nel dipartire

verso un luogo X sarebbero state rimpiazzate da altre

quattro nuove vite. Ma, a causa di un disguido, di un

imprevisto ’ai piani alti’ loro sono rimasti

intrappolati sulla terra e le nuove quattro vite che

avrebbero dovuto prendere il loro posto si trovano

all’interno delle tre donne. Ma di non preoccuparsi,

perché appena le tre donne avranno partorito loro

potranno dipartire tranquillamente (moriranno

all’istante). L’Uomo se ne va. E i Quattro restano

lì, intorno al tavolo, ad interrogarsi circa il

proprio destino, tra la voglia di cercare una

soluzione, quella di sopravvivere e la rabbia.

Dialoghi.
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Scena ottava. Entrano dal pubblico, un Presentatore

e un Cameraman.

L’attore imita il presentatore.

"Signore e Signori benvenuti! Siamo giunti quindi

all’ultima puntata e vi ringrazio per tutto l’affetto

che ci avete mostrato nel seguire il nostro show. Vi

ricordo di come molte famiglie, tre anni fa, abbiamo

sottoscritto con la nostra redazione un contratto per

quello è stato il reality show con il più grande

successo di pubblico. E tra tutte le centinaia di

famiglie abbiamo selezionato proprio la famiglia

Tebaldi . Li abbiamo seguiti fino a questi ultimi

giorni e devo dire che sono stati giorni emozionanti

anche per un vecchio presentatore carico di

esperienza come me. La famiglia Tebaldi sicuramente

a distanza di tre anni si era dimenticata del

contratto sottoscritto e così si è potuto realizzare

il primo VERO reality show della storia. Un grazie a

tutti gli attori che hanno partecipato. Ed in

particolare un grazie anche al ginecologo di famiglia

che si è improvvisato attore e ha mantenuto il sangue

freddo durante le sue visite di controllo seguendo il

nostro copione. E un grazie va anche al destino, che

ha fatto svenire la povera Nonna e, ha si cambiato il

nostro copione, ma ci ha dato una nuova strada ,

ancora più avvincente, per completare la nostra

storia. E ora , come da contratto, andremo a

consegnare alla Famiglia Tebaldi, il loro premio di

trentadue milioni di euro!!"

Mentre il presentatore parla alle sue spalle il Padre

si alza ed esce di scena. Rientra con una pistola.

Spara prima alla figlia, poi alla Nonna, poi

abbracciandola e baciandola alla Madre. Poi si

suicida.

"Bene! Ci siamo! Andiamo a congratularci con la

famiglia Tebaldi!"

Passano da proscenio all’interno della casa e trovano

i quattro corpi morti. E mentre il Cameraman riprende

avidamente i dettagli dei corpi...

"Gentilissime Signore e Signori, ci aspettavamo forse

un finale diverso. Forse un qualche ringraziamento in

più per un premio consegnato. E invece... ma

pazienza, quello che conta è avervi intrattenuto con

piacere, è aver allietato le vostre serate. Ed è per

questo, che nel salutarvi vorrei invitarvi a dedicare

un forte e ultimo applauso alla famiglia Tebaldi.

Perché la famiglia Tebaldi ci ha dimostrato di

come... I REALITY SHOW NON SONO MORTI! Buio."

PSICOLOGO

Una storia affascinante. Ora la domanda che ci

dobbiamo porre è: perché questo signore, questo
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PSICOLOGO
attore, si rivolge sempre a lei solo? E perché lei si

trova da solo in questo teatro?

PAZIENTE

Aspetti dottore. Quello che non le ho detto e che

forse le darà un quadro più generale è che il

monologo dell’attore non è mai lo stesso...

Mentre il paziente continua a conversare con lo

psicologo l’attore inizia a recitare una sua

poesia.

ATTORE

Le parole

PAZIENTE

A volte l’attore sfocia in una cozzaglia di

volgarità.

ATTORE

Le parole imbrattano il mio culo.

PAZIENTE

Non so se le avevo accennato prima alla mia

repulsione alle volgarità gratuite.

ATTORE

Provo a detergermi con una nota positiva

ma la pelle è troppo secca per non irritarsi.

PAZIENTE

Ma la cosa che mi fa più imbestialire è che lui te le

racconta come se stesse interpretando una poesia o un

sonetto.

PSICOLOGO

Interessante.

ATTORE

Tu continui a non ascoltarmi

la bocca ti si riempe ed esonda la materia fecale.

PAZIENTE

Eh no...

ATTORE

Io non reagisco già da tempo

sono la puttana che non schifa più lo sperma!

PAZIENTE

(alzandosi, verso l’attore alle sue

spalle)

Eh no!!
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L’attore si blocca. E’ stupito. A questo punto

si rivolge direttamente al paziente. I due

conversano, lo psicologo continua a prendere

appunti non accorgendosi naturalmente di nulla.

ATTORE

Ma come, eh no??!!

PAZIENTE

Non sono disposto ad assecondarla nelle sue

volgarità.

ATTORE

Ma... ma... ma lei non può interrompermi...

PAZIENTE

Perché no? Se non gradisco...

ATTORE

Ma... lei lo sapeva bene quando ha deciso di

partecipare al mio grande evento. Era tutto chiaro,

limpido. Era affisso su tutti i cartelli, lo si

capiva che ci sarebbe stata una totale libertà di

espressione... e poi, questo è uno spettacolo

monospettatore, la mia grande trovata per festeggiare

vent’anni di carriera e successi. E lei rappresenta

la totalità del pubblico. Ma, mi scusi, ma si è mai

visto che in un teatro di trecento persone tutte e

trecento all’unisono si alzano e dicono: "eh no!"?

Direi proprio di no! E ora lei rappresenta la

totalità. Poi lei lo ha voluto, lo ha cercato e non

so come lo ha ottenuto, l’unico biglietto per un solo

spettacolo con un unico spettatore. Siamo soli, qua,

io e lei. Nessun altro. Né tecnici né assistenti né

registi né vigili del fuoco. Lei ha rubato il posto a

migliaia di persone che certamente si sarebbero

picchiate per stare qui dentro e ora ha questa

presunzione di bloccare questa mia fase creativa

irrompendo con questo "Eh no!"? Ma come si permette?!

PAZIENTE

Lo spettatore ha sempre ragione.

ATTORE

Non è vero! Cazzate! ho capito... lei ha deciso di

rovinarmi... ma non ci riuscirà...

Il paziente fa per uscire.

ATTORE

Dove va? Dove crede di andare? Lo spettacolo non è

finito. Siamo solo all’inizio.

PAZIENTE

Non gradisco. Preferisco uscire.
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ATTORE

E che ha intenzione di fare, eh? Sentiamo. Vuole

farsi bello con i giornalisti ed i critici assiepati

lì fuori? E’ alla ricerca di un po’ di fama?

PAZIENTE

Racconterò loro le mie impressioni sullo spettacolo.

L’attore inizia ad essere visibilmente agitato e

alla ricerca di una soluzione.

ATTORE

Ok. Forse ho reagito male. Forse non ci siamo capiti.

Forse avrei dovuto avere solo che un poco più di

rispetto per un pubblico che mi ha fatto diventare

quello che sono.

PAZIENTE

Non cerchi di recuperare. Io ora uscirò e dirò a

tutta quella gente lì fuori quello che penso. Totale

libertà di espressione, no? Giusto, era così, o

sbaglio?

ATTORE

La prego non mi distrugga. La prego.

Alcuni istanti di silenzio tra i due.

ATTORE

Se vuole glielo posso prendere in bocca.

PAZIENTE

Ma che dice??? Lei è pazzo! Lei è solo un povero

pervertito fuori di testa baciato dalla fortuna e

graziato da poveri imbecilli per vent’anni.

ATTORE

La prego! La ricoprirò di soldi.

PAZIENTE

Forse io e lei non siamo poi così diversi... lei

certamente è sempre alla ricerca della fama e dei

soldi. Io forse mi accontenterò solo dei soldi...

anche se, in ogni caso, in questa bella serata potrei

avere anche io la mia bella fetta di fama... anche

parlando bene di lei lì fuori... sentiamo, cosa

propone?

ATTORE

Le darò metà dell’incasso della serata...

PAZIENTE

(ride)

ATTORE

Ok. Facciamo tutto. Va bene tutto. Basta che non mi

rovini e faccia una buona recensione di questo mio

spettacolo. Una recensione entusiastica.
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L’attore rinvigorisce.

ATTORE

Si! E’ stato un grandissimo spettacolo, un evento

geniale, innovativo, un unica serata per un solo

spettatore, senza mai più repliche! Lei si ritiene

l’uomo più fortunato della terra in questo preciso

istante. Porta dentro di se come un segreto, un

tourbillon di emozioni che non riesce a spiegare e

che nessun altro, non essendo stato presente, potrà

mai provare!! Si! Si! E’ proprio così! Sarà così!!

Ok??

PAZIENTE

I soldi.

L’attore sfila di tasca una sola banconota da

dieci euro e gliela porge.

ATTORE

Tenga. Li vuole contare?

PAZIENTE

No, mi fido.

Il paziente si dirige verso l’uscita.

ATTORE

E mi raccomando... Su! Forza!

PAZIENTE

Non dubiti. non dubiti.

Buio.

Scena IX Mo’ saranno tutti li

cazzi tua

Entra un dottore spingendo una barella sulla

quale si trova il Paziente incosciente.

DOTTORE

(tra sé e sé)

"Fai quello che sei bravo a fare, quello che sai che

non siamo bravi a farti fare non farlo, il resto

fallo. Fai quello che sei bravo a fare, quello che

sai che non siamo bravi a farti fare non farlo, il

resto fallo." ...

Siamo bravi. Altroché. Ce ne fossero come noi... Ma,

no, che dico! Fortuna che siamo solo noi. Ci siamo

presi le nostre rivincite apposta per questo. Dopo

quello che abbiamo subito perché dovrei ora regalare

tutto ad una società che non ha creduto in me? Ora è

giusto che paghi. Al momento siamo noi l’ago della

bilancia, pendono dalle nostre labbra, sono io ad

avere il pallino in mano. Non dobbiamo regalarle
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DOTTORE
niente, come lei non ci hai mai regalato niente... la

società non ha creduto in noi, ora noi crediamo in

lei, però il prezzo lo stabilisco io.

DOTTORE

(rivolto al Paziente incosciente sulla

barella)

Allora, signor... Tebaldi. Marco Tebaldi. Lei è

fortunato lo sa? L’operazione è andata bene. E lo sa

perché è andata bene? Perché lei signor... Tebaldi,

Marco Tebaldi, lei è capitato tra le mani del miglior

chirurgo sulla piazza. Ma non è fortunato per questo.

Lei è fortunato perché il sottoscritto questa

settimana doveva essere nella sua casa in montagna,

ad ammollare le palle nel tepidarium di una

dependance con vista dolomiti. Ma il fato ha voluto

che la mia signora, la signora del qui presente

luminare, fosse colpita da violenta forma virale dei

bassi intestini. Lei, signor... Tebaldi, Marco

Tebaldi, lei è stato liberato da un piccolo vibrione,

un minuscolo microrganismo che si è insediato in un

insignificante cozza; un mitile succhiato avidamente

dalla moglie di un genio del bisturi...

Entra una donna.

DONNA

E’ permesso?

DOTTORE

Prego. Lei è, signora?

DONNA

Sono la moglie. Come sta dottore?

DOTTORE

Sta bene signora. Operazione perfettamente riuscita.

Un paio d’ore e si sveglierà.

DONNA

(rivolgendosi al paziente)

Hai sentito cosa ha detto il dottore? Che è andato

tutto per il meglio e tra poco ti sveglierai. Certo,

che mi hai fatto prendere un bello spavento, sai?

Adesso cerca di riposarti, i piccoli sono dai nonni e

aspettano che il loro papà ritorni a casa, lo

aspettano ancora più forte di prima! Adesso io vado

di là, ci rivediamo più tardi.

DOTTORE

Signora si accomodi pure nella sala qui a fianco. La

chiameremo appena si sveglierà.

La donna esce dalla scena e si accomoda in una

piccola sala d’attesa a vista ricreata a lato

palco. La sala d’attesa è composta da una

semplice serie di sedie una vicina all’altra.
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DOTTORE

Bravo. Bravo. Bella donna. E anche sincera, sembra.

Sarò felice di conoscere anche i tuoi figli. Li

sento anche un po’ miei, ora. Ti sarò grato quando

parlerai loro di quello che queste mani hanno saputo

fare per te ma sopratutto per il loro futuro.

Entra una ragazza.

RAGAZZA

Posso avvicinarmi?

DOTTORE

Prego.

RAGAZZA

(rivolgendosi al paziente)

Oh Marco... L’operazione è andata bene e so che tra

poco ti sveglierai. Forse mi puoi sentire o forse

no... Oh, Marchino mio... Che stupida che sono stata,

quanto tempo ho gettato via... basta! Lo sappiamo

entrambi che il tuo maledetto lavoro ci ha tenuto

lontani. Siamo riusciti a vederci che solo per una

settimana al mese, ma io lo so di aver incontrato

l’uomo della mia vita, colui che vorrei come il padre

dei miei figli. Non sai quanto ho desiderato che tu

mi chiedessi di sposarti e poter così progettare un

futuro felice insieme... ho pensato seriamente di

lasciare il mio lavoro e di seguirti anche in capo al

mondo. Non posso pensare di vederti solo per una

settimana al mese. Oh, Marco mio, ora ti lascio

riposare. Dottore aspetto nell’altra stanza?

DOTTORE

Si, prego signora.

La ragazza esce e si siede nella sala d’attesa

vicino alla donna. Le due si incrociano con lo

sguardo, si salutano ma nulla più.

DOTTORE

Sti gran cazzi! Nessun deja vu, nessun caso di

omonimia, nessun errore. Entrambe per te figlio mio.

Meglio mettersi su una bella cerata perché tra poco

quando scoppierà la merda inizierà a schizzare da

tutte le parti.

Entra una signora avanti con gli anni bella

imbellettata.

SIGNORAIMBELLETTATA

Marco. Marco. Sono io, la tua Matilde. Mi senti,

Marco? Dottore, mi sente? E’ cosciente?

INFERMIERE

No signora, ancora no.
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SIGNORAIMBELLETTATA

Oh Marco, sono stata una cretina. Oggi ti ho

aspettato a casa e quando non sei arrivato ho subito

pensato male. Mi son fatta trascinare, oh maledetta

testaccia, dalle solite dicerie...

DOTTORE

Mi scusi signora, potrà forse sembrarla inopportuna

come domanda ma... quali dicerie?

SIGNORAIMBELLETTATA

Non giochi a fare l’ingenuo con me caro. L’avrà

subito pensato anche lei da come che mi guarda con

quegli occhi sbarrati.

DOTTORE

No, signora, le assicuro che noi facciamo solo il

nostro lavoro, non siamo certo qui per giudicare le

persone. Di cosa parla?

SIGNORAIMBELLETTATA

Parlo di questo affascinante giovanotto. Di quello

che si dice giù in paese, che stia con me solo per i

soldi, che venga a trovarmi tre quattro volte al mese

solo per dare il contentino ad una vecchia vedova e

accaparrarsi il suo denaro. Ma se qualcuno ci

conoscesse bene saprebbe che tra noi due non c’è che

vero amore.

DOTTORE

Signora, noi non giudichiamo. Può attendere

nell’altra stanza. La chiamiamo noi appena si sarà

svegliato.

La signora imbellettata esce e si accomoda con

le altre due.

DOTTORE

Hai capito? Che gran figlio di puttana! Tu ne sai una

più del diavolo, amico mio! A questo punto forse

dovremo rivedere la teoria del vibrione e della

cozza. Forse il fato non mi ha portato a te. Tu sei

un prescelto come lo sono io. Tu hai costretto il

destino a farci incontrare. Forse dovremo rivalutare

il nostro rapporto, dovremo domandarci...

Entra un uomo.

UOMO

Mi scusi, posso entrare? E’ permesso?!

DOTTORE

Ehm, guardi signore, lei sarebbe?

UOMO

Il compagno.
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DOTTORE

Compagno?

UOMO

Si, compagno. Il fidanzato, così va meglio?

Trogloditi...

DOTTORE

Senta giovane! Moderi il linguaggio! Comunque, non si

preoccupi. Nulla di grave. E’ già stato operato e si

sveglierà tra pochissimo. Non deve preoccuparsi... di

questo...

UOMO

Di questo?! Di che altro dovrei preoccuparmi? Mi

dica, dottore? Di cosa?

DOTTORE

No, di niente naturalmente. Si accomodi pure

nell’altra stanza, la chiamo poi io. Lo lasci

riposare ora.

L’uomo esce raggiungendo gli altri nella sala

d’attesa.

DOTTORE

Si! Ma caro amico mio, mo’ saranno tutti li cazzi tua

appena ti svegli e forse anche un po’ prima se di là

iniziano a parlare tra di loro. Comunque, caro il

mio... Tebaldi, Marco Tebaldi, tu sei il numero uno!

Assolutamente.

Scena X Ritorno dallo Psicanalista/Dottor Ceres

Psicologo e paziente sempre seduti uno di fronte

all’altro. Il paziente arriva direttamente e

fisicamente dal suo ultimo racconto. Lo

psicologo posa il blocco degli appunti, il

paziente si è calmato.

PSICOLOGO

Quindi lei nel sogno è il paziente. E sente tutto

quello che gli altri dicono. Ma come va a finire il

sogno? Alla fine le persone nella sala d’attesa

parlano tra di loro? Lei viene scoperto? La vengono a

cercare?

PAZIENTE

Non lo so. Mi sveglio sempre prima.

PSICOLOGO

Forse questo ultimo sogno le ricorda o meglio, mi

correggo, prova a stimolare in lei quell’apertura a

realtà o possibilità di vita che magari lei non ha

mai preso minimamente in considerazione.
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PAZIENTE

Sarà.

PSICOLOGO

Penso che questa sia la corretta analisi. E penso

anche, tornado a prima, che nel suo periodo di

malattia, di cui mi parlava all’inizio, di certo non

le ha giovato mischiare quelle forti dosi di

cortisone alla marijuana e alle birre doppio malto.

PAZIENTE

Bah, su questo posso anche darle ragione... ma, per

il resto, diciamo, Dottore, che sono io ad essermi

diagnosticato questa o quell’altra cosa, ad aver

interpretato questo o quell’altro sogno. Anzi, a

permettere a lei di analizzare, diagnosticare o

interpretare questa o qualsiasi altra cosa.

PSICOLOGO

Cosa vorrebbe dire?

PAZIENTE

Cosa voglio dire? Che sono io a voler parlare dei

miei problemi e faccio poi dare a lei le mie

risposte.

PSICOLOGO

Non capisco, si spieghi meglio.

PAZIENTE

Non capisce... Semplicemente, lei, Dottore, non

esiste.

PSICOLOGO

Come specialista, intende? Pensa che io la non possa

aiutare?

PAZIENTE

No, no, proprio come persona.

PSICOLOGO

Continuo a non capirla.

PAZIENTE

Quello che le sto cercando di dire è che in realtà

lei è frutto della mia immaginazione.

PSICOLOGO

Continui...

PAZIENTE

Non esageri. Il “continui” gliel’ho permesso io.

Gliel’ho messo in bocca io. Non lo sostenga con

quella faccia.
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PSICOLOGO

Mi dica.

PAZIENTE

Qualsiasi frase, movimento o ricordo della sua vita

appartengono semplicemente alla mia immaginazione...

o all’immaginazione dell’autore, che poi sarei io...

o almeno io sarei il protagonista della storia dove

l’autore si rispecchia e dove getta dentro tutti i

suoi turbamenti, le sue preoccupazioni, le sue ansie.

Racconta di sé per osservarsi da lontano, crea un

distacco per essere obbiettivo con la sua vita o per

osservare come potrebbero vederlo gli altri.

PSICOLOGO

Beh, questa sua trasmigrazione alla ricerca di se

stesso o di auto migliorarsi è lodevole.

PAZIENTE

No, non ci siamo capiti. Non cerchi un qualcosa che

non c’è. Lei è frutto della nostra immaginazione.

PSICOLOGO

Si.

PAZIENTE

I suoi ricordi dei nostri precedenti incontri

sarebbero pressoché abbozzati se ci trovassimo nel

mondo reale. Nella sua testa lei ha solo quelle poche

informazioni necessarie a renderla credibile per

questa conversazione, nient’altro.

PSICOLOGO

La sua è una visione del tutto legittima... e anche

affascinante.

PAZIENTE

Ancora con quella faccia! Sinceramente non era

prevista. A volte ho l’impressione che qualcosa ci

stia sfuggendo di mano.

PSICOLOGO

Questa è la seconda volta che parla al plurale...

PAZIENTE

Io mi limito a dire ciò che mi è stato imposto di

dire. Probabilmente potremmo continuare la

conversazione anche in aramaico e se fosse previsto

dall’autore lei la sosterrebbe con disinvoltura.

PSICOLOGO

Mi parli in aramaico allora.

PAZIENTE

L’autore non conosce l’aramaico.
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PSICOLOGO

Ho capito...

PAZIENTE

Ancora quella faccia! Probabilmente il nostro autore

non sa che generalmente uno psicologo cerca di

assecondare il suo paziente. Non di giudicarlo con

espressioni di questo tipo.

PSICOLOGO

Ma io non la stavo giudicando. Sinceramente ero

interessato e anche incuriosito da ciò che mi stava

dicendo prima... circa i miei ricordi, i miei

movimenti, tutto ciò che faccio insomma... da quando

mi alzo alla mattina fino a quando vado a dormire la

sera immagino...

PAZIENTE

Vede, lei continua! Non è deontologicamente corretto

rivolgersi ad un paziente in questa maniera. Sembra

quasi che mi stia prendendo per il culo. Ho la vaga

sensazione che l’autore ora non si stia più

rispecchiando in me, che non cerchi di trovare

soluzioni ai suoi problemi ma sembra che si voglia

solo divertire.

PSICOLOGO

Continui. Continui.

PAZIENTE

E no! Ora stiamo esagerando!

PSICOLOGO

Cosa la turba?

PAZIENTE

Che io le stavo per far crollare il mondo addosso e

invece adesso è lei che con quella faccia e con le

sue battute, peraltro scritte dall’autore, mi mette

in difficoltà.

PSICOLOGO

Si calmi. Si rilassi. Ecco! Beva un bicchiere

d’acqua.

Questa ultima volta lo psicologo dirà questa

battuta probabilmente più a se stesso che al

paziente; la utilizzerà come per proteggersi

dietro quelle parole che ha pronunciato più

volte e che più volte hanno sorbito un buon

effetto di controllo sul suo paziente, dal

momento che la situazione per la prima volta gli

sta sfuggendo di mano; non afferrerà la caraffa

né guarderà il bicchiere; si limiterà a

pronunciarla e a guardare il suo paziente.
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PAZIENTE

Ma io sono calmo.

Alcuni istanti di silenzio tra i due.

PAZIENTE

Dottore, può chiamare la sua segretaria?

PSICOLOGO

Perché dovrei chiamare la mia segretaria?

PAZIENTE

Non si preoccupi. Tanto so che lo farà.

PSICOLOGO

Ne è sicuro?

PAZIENTE

Si.

Alcuni istanti di silenzio.

PSICOLOGO

Signorina?! può venire qui un attimo? ... aveva

ragione...

PAZIENTE

No. Abbiamo cambiato idea. Le dica di non venire.

Altri istanti di silenzio.

PSICOLOGO

Signorina, contrordine. Resti lì dov’è. ...

strabiliante...

Il paziente si alza, si rimette la giacca come

per andare via. Lo psicologo è scosso.

PSICOLOGO

Perché si alza? Dove va?

Il paziente si sposta a proscenio, centro palco.

PSICOLOGO

Dove va?

Lo psicologo raggiunge il paziente a centro

palco dove a questo punto nota gli altri attori.

Dopo di che, si accorge del pubblico in teatro

(le luci in sala nel frattempo si sono alzate).

PSICOLOGO

Ma... ma... che cazzo vuol dire tutto questo?

PAZIENTE

Dottore, si calmi. Questo vuol dire o che l’autore si

è rotto i coglioni di scrivere o ha finito le
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PAZIENTE
Ceres... se è la seconda siamo fortunati, tempo di

andare al bar e la nostra vita continuerà.

Lo psicologo scende tra il pubblico, è stordito;

si allontana in mezzo alla platea ma viene

subito richiamato dal paziente.

PAZIENTE

Dottore!

PSICOLOGO

Si?

PAZIENTE

Si calmi. Si rilassi. Ecco! Beva un bicchiere

d’acqua.

Buio.


